
Il Corso di laurea in Scienze della Montagna nasce dall'aggiornamento complessivo dell'offerta 
formativa dell'Università della Tuscia nella classe L-25. In particolare la proposta di istituzione 
del nuovo corso di laurea interessa la sede distaccata di Rieti con l'obiettivo di diversificare 
definitivamente il percorso didattico proposto dall'Ateneo viterbese nella sede reatina rispetto a 
quello presente a Viterbo e, allo stesso tempo, di offrire al mondo del lavoro una nuova figura 
di laureato, con competenze specifiche per intervenire a livello di analisi e gestione su quei 
vasti territori montani che oggi risultano in parte marginali, ma che nell'immediato futuro 
potrebbero divenire il teatro di importanti trasformazioni nel nostro Paese e rappresentare il 
terreno di coltura per una nuova imprenditorialità. 
Le ragioni alla base di un corso in Scienze della Montagna derivano da un'attenta analisi di ciò 
che sta avvenendo nei territori montani a livello internazionale, nazionale e locale. Nello 
scenario mondiale i problemi fondamentali che riguardano le aree di montagna sono almeno 
tre. Il primo aspetto è quello legato al dissesto e all’erosione e desertificazione dei suoli. Il 
fenomeno che, interessa drammaticamente anche il nostro Paese, determina una costante 
riduzione delle superfici coltivabili con enormi ripercussioni sulle economie locali sia per via 
diretta che indiretta (industrie di trasformazione, trasporti, turismo, salute e benessere, ecc.). Il 
secondo è connesso con i cambiamenti climatici in atto che in un arco temporale di 50 anni 
vedono un incremento delle temperature medie che potrebbe essere non inferiore a 2°C. Una 
prevedibile conseguenza è la profonda modificazione degli attuali ambienti montani. Gli assetti 
faunistici e vegetazionali muteranno sia in termini qualitativi con una possibile riduzione della 
biodiversità (scomparsa delle specie meno termofile), sia sul piano distributivo con lo 
spostamento verso l'alto delle specie e popolazioni termofile. Ciò potrebbe aumentare, come 
già sembra profilarsi, gli episodi di dissesto idrogeologico, ma anche incidere profondamente 
sull'economia dei territori montani (contrazione del turismo invernale, cambiamento 
dell'agricoltura e della zootecnia, ecc.). Il terzo aspetto, di solito trascurato, riguarda 
l'incremento demografico a livello planetario. Le ultime proiezioni in materia smentiscono 
categoricamente i più ottimistici modelli prodotti negli anni passati e mostrano che per la fine 
del secolo la popolazione mondiale raggiungerà un numero compreso tra 9,6 e 12,3 miliardi di 
abitanti, più di quanti possano essere mantenuti con le produzioni agricole attuali. 
Necessariamente, quindi, la pressione sulle zone montane finirà con l'accentuarsi. Inoltre, 
l'incremento demografico interesserà soprattutto l'Africa con connesso rapido e massiccio 
aumento dei flussi migratori verso l'Europa.  
Anche a livello nazionale i primi fenomeni da considerare sono quelli connessi con le 
dinamiche demografiche e le conseguenti politiche economiche, sociali e di attenzione 
all'ambiente. Pur essendo il territorio nazionale per il 54.3 % montano, vede una popolazione 
residente che, a partire dalla seconda metà dell'Ottocento, è progressivamente diminuita ed 
oggi risulta di poco superiore al 12 %. D'altra parte, dopo il grande spopolamento delle aree 
montane alpine e, soprattutto, appenniniche degli anni Cinquanta-Settanta del secolo scorso il 
processo si è diversificato. Mentre nell'Italia settentrionale si è osservata un'inversione di 
tendenza e nell'ultimo decennio i dati Istat indicano un ritorno della popolazione sulle 
montagne, in quella centrale e, ancor di più, meridionale i residenti nelle zone montane sono 
ancora in diminuzione con percentuali che nell'ultimo decennio, sono state spesso superiori al 
10%. Le conseguenze di questa “mancanza di presidio” sono, da un lato la sempre minore 
manutenzione dell'ambiente con gli esiti a tutti noti, dall'altro la perdita di valore economico dei 
territori montani con progressivo invecchiamento e impoverimento delle popolazioni ancora 
residenti.  
L'Italia centrale e, nello specifico, il territorio reatino rappresentano in maniera paradigmatica 



questi processi: l'abbandono delle attività agricole e della trasformazioni dei prodotti della 
terra, la deindustrializzazione dell'area reatina innescata dalla cessazione della Cassa del 
Mezzogiorno ed esplosa negli ultimi anni a causa della recente e grave crisi economica, la 
caduta del turismo invernale (Monte Terminillo) per l'accorciamento del periodo di 
innevamento e la contemporanea crescita di altri centri di villeggiatura invernale hanno 
generato una condizione di grave disagio se non sofferenza per la popolazione locale. Il 
fenomeno si riproduce in gran parte dell'Umbria, in Abruzzo, Molise, Frusinate, Irpinia, ecc., e 
il primo sintomo è rappresentato dalla mancanza di fiducia nel futuro delle giovani generazioni 
che si traduce in demotivazione verso lo studio e il lavoro e, quindi, nell'abbandono del 
territorio nativo.  
Tutte queste considerazioni, la richiesta della classe dirigente locale di rendere l'offerta 
formativa universitaria in Sabina ancor più aderente alle necessità del territorio e la 
consapevolezza che il corso di laurea (Scienze e Tecnologie per la Conservazione delle 
Foreste e della Natura) attualmente offerto dall'Università della Tuscia a Rieti non è stato un 
investimento sbagliato, ma in questi anni ha riscosso un notevole successo e ha molto 
contribuito alla struttura economica e culturale del territorio reatino, hanno portato a 
riconoscere in un corso dedicato all'ambiente montano la migliore risposta alle necessità di 
creare figure professionali innovative e in grado di rispondere alle nuove esigenze che si 
stanno profilando sul mercato del lavoro. Scienze della Montagna, infatti, presenta i tratti di un 
corso di laurea innovativo che, come verrà dettagliatamente descritto nei paragrafi successivi, 
è stato attentamente calibrato per contribuire allo sviluppo del territorio della montagna 
peninsulare italiana e, più ampiamente, mediterranea.  
Peraltro, dalle indagini svolte preliminarmente alla progettazione del corso è emerso che 
Scienze della Montagna avrebbe carattere quasi di unicità nel panorama universitario globale. 
Infatti, sembra che ad oggi siano attivi solamente un Corso di laurea in Environmental Science 
in Montainous Areas presso l'Università di Shinshu, in Cina, una Summer school in Mountain 
Science presso l'università dell'Idaho, negli USA, un corso in Mountain Studies presso 
l'Università di Alberta, in Canada, e un Master in Environmental Management of Mountain 
Areas (EMMA) proposto in lingua tedesca dall'Università di Innsbruck in collaborazione con 
quella di Bolzano. A questi va aggiunto quella che probabilmente è l'iniziativa più interessante 
per il settore: il corso di laurea in Valorizzazione e Tutela dell'Ambiente e del Territorio 
Montano, offerto dall'Università di Milano presso la sede distaccata di Edolo (BS). Detto corso 
risulta un'iniziativa di notevole interesse per il territorio alpino come dimostrato dalle numerose 
attività che sono nate intorno al percorso universitario curriculare e dal notevole numero di 
studenti che riesce ad attrarre (76 nell'ultimo anno).  
In definitiva, lo scopo del corso di laurea in Scienze della Montagna è la formazione di un 
laureato con elevate capacità analitiche, progettuali e gestionali del territorio montano e delle 
sue risorse, con particolare riferimento alla conservazione dell'ambiente naturale e della sua 
biodiversità, alla gestione sostenibile delle risorse agro-forestali e zootecniche e alla 
valorizzazione del turismo e dei prodotti locali.  
Per il conseguimento del titolo è necessario avere acquisito nel corso del triennio 180 CFU 
superando 17 esami (più le AFS), una prova di lingua inglese, un periodo di tirocinio, anche 
all'estero, e una prova finale. 
Il laureato in Scienze della Montagna è in possesso dei requisiti necessari per risultare una 
figura professionale immediatamente spendibile sul mercato del lavoro, ma, nel contempo, 
possiede le specifiche basi scientifiche e culturali per accedere ad un corso di laurea 
magistrale. In tal senso, Scienze della Montagna è progettato per trovare il naturale 



proseguimento nel corso di laurea magistrale in vari corsi di secondo livello e, in particolare, 
Conservazione e Restauro dell'Ambiente Forestale e difesa del Suolo offerto dalla stessa 
Università della Tuscia; 
Sulla base delle competenze acquisite nel corso universitario e del titolo conseguito, il laureato 
in Scienze della Montagna può trovare sbocchi lavorativi presso i Carabinieri Forestali, i 
Ministeri, le Regioni, gli Enti Parco e Aree protette, le Comunità Montane, le Industrie, gli Studi 
di progettazione e consulenza e le imprese, in particolare quelle che operano nei territori 
montani. Può collaborare alle attività delle Associazioni ambientaliste anche con riferimento al 
settore della divulgazione ambientale. Come insegnante nella formazione professionale, il 
laureato in Scienze della Montagna può anche occuparsi della didattica nei percorsi di 
formazione professionale, somministrando lezioni individuali o per gruppi e addestrando 
all'uso in sicurezza di macchine ed attrezzature utilizzate in ambito forestale ed ambientale.  
Il laureato in Scienze della Montagna può, infine, svolgere libera professione autonoma o 
associarsi a società e studi professionali che operano nei settori di riferimento. Il corso, infatti, 
consente l'abilitazione all'esercizio delle seguenti professioni regolamentate: 
- agronomo e forestale junior (previo superamento Esame di Stato - sezione B); 
- agrotecnico laureato, perito agrario laureato, perito industriale laureato. 


